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A/ SITUAZIONE D’ISRAELE DURANTE L’ESILIO BABILONESE (587 A.C.- 538 A.C.). 
	Nabùccodònosor deportò in esilio non più di 5000 famiglie, cioè circa 20-25.000 persone, costituite dalla classe dirigente e dai tecnici e operai specializzati da impiegare al centro del suo impero, ma lasciò come governatori della Giudea e di Israele proprio i legittimi discendenti della dinastia regale davidica, cioè Yeohoyakìn, e dopo di lui Seshbassàr e Zorobabèle. In tal modo si mantenne in Palestina una popolazione ebraica con una relativa continuità di culto e di tradizioni, anche dopo la distruzione del tempio salomonico. Nacque così un conflitto di legittimazione tra i sacerdoti storici deportati a Babilonia e quelli che di fatto esercitavano il culto in palestina. Questi ultimi consideravano i primi, puniti da Dio e deportati a causa dei loro peccati, e perciò senza il diritto di ritornare e riprendere il loro posto a Gerusalemme. La questione era anche economica. I DEPORTATI infatti rivendicavano le loro terre confiscate e distribuite dai babilonesi agli ebrei restati in patria e non fuggiti in Egitto. Nel conflitto inoltre pesavano anche le due diverse impostazioni teologiche tradizionali che abbiamo già visto. Durante l’esilio, tra i rimasti in Giudea prevaleva la teologia della Promessa, propria del palazzo reale, mentre tra gli esiliati e poi rimpatriati prevaleva la teologia dell’Alleanza e della Legge.
	La monarchia che continuava a governare la palestina per conto dei babilonesi riteneva sé stessa il centro e la salvaguardia della identità di Israele. La teologia della promessa riconosceva che la maggior parte dei re davidici del passato avevano avuto gravi colpe, ma riteneva che, al di là della indegnità degli uomini, Dio non avrebbe fatto mai mancare un Re ad Israele, secondo la promessa fatta da Dio a Davide attraverso il profeta Nàtan. Il testo biblico che rappresenta questa visione è rappresentato da Isaìa II° (cap. 40-56).
Di questa visione provvidenziale dell’attesa di un “Re”, inviato speciale di Dio per salvare il suo popolo è debitrice anche la tradizione cristiana!
	Per quanto riguarda la teologia dell’Alleanza eterna e della Legge mosaica la documentazione più importante è fornita dal libro del profeta-sacerdote esiliato Ezechiele. Questi diede una impronta fortemente etico-religiosa alla fede ebraica, come richiesto dalla Legge dell’Alleanza, la quale presuppone la libertà e la fedeltà umana. Tuttavia la Legge e la sua osservanza assunsero progressivamente un ruolo fine a sé stesso, in quanto volontà assoluta di Dio e struttura di tutta la realtà creata. Ezechiele denuncia le gravi colpe della monarchia davidica, punite da Dio con l’esilio di parte del suo popolo, e prospetta un ritorno e una ricostruzione sotto la guida del sacerdozio, non più della monarchia. Riafferma la speranza messianica da parte di un nuovo Davide, ma non necessariamente di uno della sua stirpe. Con Ezechiele e Isaia II° si passa dalla monolatrìa ad un vero monoteismo del culto di Yahwèh. Tale impostazione pone già le basi della futura teologia del giudaismo rabbinico.

[bookmark: _Hlk160982745]B/ IL PRIMO PERIODO SADOCITA (515 a.C.-400 a.C.). NASCITA DEL GIUDAISMO DEL SECONDO TEMPIO 
	  Il decreto con cui Ciro, imperatore di Persia concedeva e incoraggiava il ritorno in patria dei giudei esiliati è del 538 a.C., ma solo nel 520 tornò in patria la prima colonna dei rimpatriati. Il governatore e discendente davidico Zorobabèle insieme al sommo sacerdote Giosuè poté iniziare la costruzione di un nuovo e più dignitoso tempio di Yahwè a Gerusalemme. Tuttavia quando il nuovo tempio sarà inaugurato nel 515 si è già verificato un “colpo di stato”. Il sommo sacerdote Giosuè, probabilmente con l’aiuto di amici potenti presso la corte persiana, estromise dal potere Zorobabele e fondò, secondo Giuseppe Flavio, una forma di aristocrazia oligarchica dominata da Giosuè stesso e dai suoi discendenti. E’ di questo periodo la composizione del Deuteronomio (“Libro della seconda Legge di Mosè”), che testimonia la fine della monarchia teocratica e la nascita di quella nuova fase dell’ebraismo denominata dagli storici GIUDAISMO DEL 2° TEMPIO. Il primo periodo di questo nuovo regime, cioè la prima metà del V° secolo a.C., fu reso difficile dagli scontri ideologici e politici tra i rimpatriati e gli ebrei rimasti nel territorio, nonché dalla povertà economica e dalle spese della ricostruzione della capitale. 
	Intervenne allora Neemia, potente ministro e governatore giudaico dell’imperatore persiano, che impose quelle riforme sociali e religiose che da quel momento in poi rappresenteranno il nuovo volto della società giudaica. Anzitutto egli impose il condono dei debiti pregressi che provocavano la vendita come schiavi dei cittadini ebrei. Così pure obbligò a pagare le decime per il mantenimento del Tempio. Escluse i sacerdoti che non dimostravano di essere discendenti dei sacerdoti esiliati. Dichiarò non ebrei le persone nate durante l’esilio da madri non ebree. In tal modo di fatto gran parte degli ebrei rimasti in patria fu considerata straniera, anche se di fede ebraica. La proibizione di matrimoni misti con donne non ebree garantiva la purezza della discendenza ebraica per Gerusalemme e ne faceva il centro di tutto l’ebraismo internazionale. Infine Neemia raccolse in una biblioteca i libri dei Re, di Davide (i salmi) e dei profeti. Manca invece ancora la Toràh, il pentateuco, che probabilmente sarà redatto nella forma normativa attuale solo qualche tempo dopo da parte di Esdra.
	Ora proprio Esdra, sacerdote e scriba, vissuto forse alla fine del V° secolo a.C. sotto Artaserse II°, può essere considerato il vero fondatore del giudaismo del secondo tempio. Egli infatti sposta l’accento teologico dall’alleanza mosaica alla sua clausola fondamentale, la Legge divina della realtà e dell’uomo, la Toràh. Essa raccoglie i principi morali e giuridici della vita collettiva del popolo ebraico. Alla Legge corrisponde il dovere morale di obbedire alla volontà di Dio e una severa dottrina della retribuzione terrena delle colpe collettive e dei peccati individuali. Egli ottiene inoltre dal governo persiano il riconoscimento della Toràh come legge particolare valida per tutti gli ebrei dell’impero.
 	Al capitolo 8 del libro di Neemia si parla di un evento storico. Esdra fece leggere solennemente davanti al popolo di Gerusalemme per una giornata “il libro della Legge di Mosè, che il Signore aveva dato ad Israele” (Neemia 8,1). Si tratta probabilmente della versione definitiva del Pentateuco come oggi lo conosciamo, cioè del libro sacro per eccellenza custodito in forma di 5 rotoli nei tabernacoli delle sinagoghe e scritto in ebraico antico, quando già gli ebrei avevano adottato l’aramàico come loro nuova lingua. Da questo momento il giudaismo diviene una “religione del Libro” che contiene il progetto divino di vita e di salvezza. In questo periodo vengono anche composti i due libri biblici delle “Cronache” di autore ignoto, che sanciscono la vittoria delle dottrine identitarie e rigidamente monoteistiche degli ebrei rimpatriati, rispetto alla prassi tollerante e inclusiva degli ebrei del Nord e del Sud, non esiliati.  Così l’autore delle Cronache poté scrivere che tutti gli ebrei furono deportati a Babilonia (II Cronache 36,20) e che la dinastia davidica sarebbe finita per mano dell’esercito babilonese, cose ambedue palesemente false. Davide diventa solo l’ordinatore del culto di Yahwèh. Al centro della nazione ebraica non c’è più il Regno, ma il Tempio, gestito da sacerdoti e leviti. Guida suprema è il Sommo Sacerdote, massima autorità civile, anche se autorizzata dall’imperatore di Persia e poi dai sovrani greci.

[bookmark: _Hlk160982975][bookmark: _GoBack]C/ GLI OPPOSITORI DELLA RIFORMA DEL GOVERNATORE NEEMIA E DEL SACERDOTE ESDRA: I GIUDEI SAMARITANI E L’OPPOSIZIONE SACERDOTALE ENOCHICA
	Davanti a questa imponente rifondazione dell’Ebraismo attuata dal governatore Neemia e poi dal sacerdote e scriba Esdra si sollevò una vasta opposizione. Anzitutto una opposizione politica e religiosa nella provincia di Samaria, dove nel 330 a.C. viene innalzato sul monte Garizìm un tempio alternativo dedicato a Yawèh. Esso era opera di sacerdoti del sud e del nord considerati dalle autorità di Gerusalemme discendenti non legittimi della genealogia sacerdotale sadocita. I giudei samaritani conservano anche oggi una versione primitiva del libro della Legge del 4° secolo, ed hanno solo due profeti, Mosè e il messia venturo, il Tahèb, che realizzerà il regno di Dio sulla terra. Ci fu poi una opposizione teologica in alcuni libri anonimi, che verranno comunque accettati tra i libri biblici sacri. Contro l’esclusivismo giudaico identitario dominante a Gerusalemme fu scritto il libro di Rut, la donna straniera convertita alla fede ebraica che diviene antenata del Re Davide. Così pure il libro di Giona, che contro la sua volontà, viene mandato da Dio a convertire la capitale degli assiri, i peggiori nemici d’Israele; ed essi miracolosamente si convertono! Mentre il piccolo libro di Giobbe contiene una dotta polemica teologica contro la dottrina della sofferenza e della cattiva sorte, quale punizione divina di colpe sconosciute proprie o di propri antenati.
	Ma l’opposizione più seria, extra biblica e gravida di conseguenze successive, è rappresentata dalla corrente teologica enochica, autrice di storie bibliche parallele alla Genesi, rifiutate dal canone biblico rabbinico. La teologia enochica, unica e originale nella tradizione giudaica e formulata dai sacerdoti dissidenti del nord, è presente soprattutto nel Pentateuco di Enoch, costituito da 5 libretti di epoche diverse scritto tra il IV° e il I° secolo a.C.. Vi si narra la storia del mitico e biblico personaggio Enoch, antenato di Noè, che sarebbe stato assunto in cielo per la sua santità e portato da un angelo a visitare i cieli, sede degli angeli e dei demoni, fino a giungere nei pressi della casa di Dio. Questa tradizione extra biblica introduce grandi novità nel pensiero ebraico. Anzitutto le anime sono immortali. Quelle dei giusti dopo la morte sono separate dai malvagi in attesa del Giorno del Giudizio universale, nel quale potranno risorgere e ottenere una condizione angelica. In secondo luogo la malvagità, condizione storica insuperabile dell’uomo, ha una origine cosmico-soprannaturale. Viene accolto il mito degli angeli ribelli che disobbedirono a Dio e, unendosi a donne umane, generarono i giganti. Le anime malefiche dei giganti dopo la loro soppressione ad opera degli angeli fedeli a Dio tormentano con le malattie, tentano e uccidono gli uomini fino ad oggi. Infine si accetta l’astrologia degli influssi malefici degli astri sulla prima coppia umana, influssi causati dagli angeli ribelli creati il quarto giorno della creazione (I Enoch LV, 18; 21). Per la prima volta la religione d’Israele comincia a diventare una religione dell’aldilà.
